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TALENTI E LAVORO
Verso un consapevole percorso di inclusione
delle persone con disabilità

Università degli Studi di Milano, martedì 2 dicembre 2025

Promosso da: Servizio nazionale CEI per la pastorale delle persone con disabilità,
Ufficio nazionale CEI per i problemi sociali e il lavoro, Università degli Studi di Milano,
Fondazione Diritti Umani, Human Hall.

Diritti, linguaggio e comunicazione per una nuova cultura
dell’inclusione delle persone con disabilità

Giuseppe ARCONZO, docente di Diritto costituzionale e coordinatore
dell’Osservatorio giuridico permanente “Human Hall”, Università
degli Studi di Milano

«Questo convegno rappresenta il modo in cui i diritti delle persone con disabili-
tà vanno affrontati. Siamo ancora in presenza di stereotipi, di pregiudizi, di bias 
che sommergono le persone con disabilità. In ogni luogo va posta in evidenza la 
Legge e le difficoltà quotidiane delle persone con disabilità rispetto alla negazio-
ne costante dei loro diritti».

Claudio ARRIGONI, giornalista de “La Gazzetta dello Sport”
«Se riusciamo a modificare in maniera corretta il linguaggio con cui parliamo di 
disabilità, modifichiamo la cultura, che a sua volta modifica la società. Per costrui-
re una comunicazione che non sia discriminatoria è necessario, tra l’altro: porre 
in primo piano la persona (person-first language: persona con disabilità); non 
sostantivizzare gli aggettivi (dunque dire, ad esempio, persona cieca); non modi-
ficare le espressioni che usiamo in presenza di una persona con disabilità perché 
potrebbe rivelarsi un gesto discriminatorio (non si fa una gaffe se si dice davanti a 
una persona cieca: andiamo a vedere un film)».

Diego BOERCHI, docente di Psicologia dell’orientamento e sviluppo
di carriera, Università Cattolica del Sacro Cuore

«Affinché una persona con disabilità possa portare il proprio contributo alla 
società, non dobbiamo chiederci cosa manca alla persona, bensì cosa manca al 
contesto, ai servizi. Se il lavoro è per l’uomo e non il contrario, l’accesso al lavo-
ro è per tutti gli uomini. Senza distinzioni».
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La formazione delle persone con disabilità
nelle Università e nei percorsi professionali

Stefania LEONE, docente di Diritto costituzionale, delegata Disabilità e DSA, 
Università degli Studi di Milano

«Il diritto allo studio garantisce l’inclusione sociale. Usciamo da una logica del 
soddisfacimento del bisogno essenziale: il diritto allo studio deve essere conce-
pito come accesso a tutti i gradi di istruzione. Sempre più studenti con disabilità 
si iscrivono a La Statale: nell’anno accademico 2024-2025 erano 915, quasi rad-
doppiati rispetto a dieci anni prima. Insomma, ci sono sempre meno barriere ai 
livelli più alti di istruzione».

Luca FANUCCI, presidente della Conferenza nazionale universitaria dei
delegati per la Disabilità, docente di Ingegneria elettronica, Università
di Pisa

«L’inserimento lavorativo delle persone con disabilità è fondamentale fin 
dall’inizio del percorso universitario. Pertanto accompagniamo studenti e stu-
dentesse in quelli che sono i loro desideri, le passioni, le aspettative. Questo 
accompagnamento deve iniziare proprio dal mondo della scuola. Tante universi-
tà lavorano per creare progetti ponte tra la scuola secondaria superiore e l’uni-
versità. Importante, poi, la relazione che le università possono instaurare con i 
territori. Un’azione di sensibilizzazione, di trasformazione culturale delle azien-
de. Bisogna far capire che ogni persona ha un potenziale e se inserita in modo 
opportuno può essere un valore per la società. Tante aziende ci testimoniano 
quanto si sia rivelato importante per loro creare un ambiente inclusivo, dove le 
persone vengono valorizzate a prescindere dalla propria condizione. Un’occa-
sione di confronto e crescita, un’iniezione di fiducia per tutti i dipendenti. Un 
modo di fare e di essere che ha migliorato l’azienda tutta, anche per quel che 
riguarda la produttività».

Marta RIGO, responsabile e coordinatrice dell’Area Inclusione, Fondazione 
ENGIM, Orientamento Cooperazione Lavoro

«Porto a questo Convegno l’esperienza di Engim, che costruisce percorsi di in-
clusione e giustizia sociale secondo il mandato di San Leonardo Murialdo. E lo fa 
in un contesto complesso come il mondo di oggi. I percorsi che cerchiamo di co-
struire utilizzano strumenti come la formazione professionale e l’orientamento. 
Ogni persona ha diritto al lavoro. E il lavoro è uno spazio di crescita e dignità per 
tutte e tutti. Promuoviamo laboratori e gestiamo una guest house. Nei nostri 
spazi cerchiamo di realizzare ogni opera, attività con il contributo di tutti. Que-
sto crescere collettivo aumenta il senso di comunità. “Siamo tutti pezzi unici” è 
lo slogan di una delle nostre illustrazioni. Per noi è un manifesto».
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Il diritto al lavoro. per tutti

Francesca MARINELLI, docente di Diritto del lavoro, Università degli Studi
di Milano

«Il lavoro non è soltanto sostegno economico, ma è un modo fondamentale 
per sentirsi parte effettiva di una società. Il tasso di occupazione delle persone 
con disabilità è la metà di quello degli altri. Il decreto legislativo 62 del 2024 – 
riguardante, tra l’altro, la definizione della valutazione multidimensionale per 
l’elaborazione e attuazione del progetto di vita individuale personalizzato e 
partecipato – ci offre l’opportunità di “mettere a terra” il concetto di inclusione 
in un momento storico molto più complesso rispetto al passato».

Tamara ZAPPATERRA, docente di Didattica e pedagogia speciale, prorettrice 
alla diversità, equità e inclusione, Università degli Studi di Ferrara

«Disabilità e lavoro sono un binomio che può portare a un risultato importantis-
simo, quello dell’autodeterminazione, segnando un’inclusione reale e non teori-
ca. Un lavoratore con disabilità non si costruisce, ma risulta da un percorso di so-
cializzazione che parte dalla famiglia, passa per la scuola e chiama a un impegno 
interistituzionale. La famiglia deve avere una maturità di sguardo che non neghi 
i bisogni fondamentali: sono necessari normalità di immaginario e di ruolo. Per 
quel che riguarda l’immaginario, sappiamo che la famiglia è molto concentrata 
sul qui e ora, e spesso fatica a vedere l’adultità di quel bambino, avvolgendolo in 
una sorta di infanzia perenne. Quanto al ruolo, spesso le persone con disabilità 
sono esentate dai ruoli perché le famiglie cercano di facilitare loro il percorso 
di crescita. L’esenzione dai ruoli defrauda i soggetti della capacità di opzione, di 
scelta. Questo produce infantilizzazione della persona con disabilità e ostacola la 
partecipazione attiva e l’assunzione di ruoli sociali attivi nella società».

Rocco DI SANTO, presidente dell’impresa sociale “Presidi educativi” 
«Il progetto “Lucanian autistic at work”, ridotto a “LucA@work”, prevede la 
formazione di giovani con autismo in Basilicata. Abbiamo adottato la metodo-
logia del training on the job, educando i ragazzi anche al rispetto aziendale. Poi 
la parte concreta: inserire i ragazzi in azienda affinché siano parte integrante 
di quei processi lavorativil. Il job coach li ha affiancati laddove si è presentata 
l’esigenza. I tutor aziendali hanno offerto delle competenze. Abbiamo anche 
sensibilizzato il territorio con lo slogan “Coltiviamo sapere e raccogliamo consa-
pevolezza”. Chi non ha lavoro non genera status. E l’azienda deve avere persone 
che producono ma devono tutelare i diritti di tutti».
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GRUPPO 1

Buone pratiche per l’inserimento lavorativo
per le persone con disabilità: opportunità e limiti

Moderatrice: Rosangela MAINO, direttore dell’Ufficio regionale per
i problemi sociali e il lavoro della Conferenza Episcopale di Basilicata
e coordinatrice del Progetto Policoro

«In questo gruppo sono state coinvolte realtà imprenditoriali e cooperative so-
ciali che in molte zone d’Italia avviano processi di formazione per persone con 
fragilità, con disabilità; processi che permettono non soltanto l’inserimento nel 
mondo del lavoro, ma fanno sì che questo inserimento venga assicurato e man-
tenuto nel tempo. Cè quindi una cura sartoriale che vede al centro la persona 
con disabilità, la quale viene accompagnata a un reale e duraturo inserimento. 
Non sono mancati in questo confronto qui a La Statale punti di vista che prova-
no a sottolineare anche le difficoltà che l’inserimento lavorativo delle persone 
con disabilità porta con sé, tanto da parte delle aziende, che possono ancora 
avere delle resistenze, quanto da parte delle stesse famiglie, che devono essere 
accompagnate a questi processi. L’intento è quello di creare le alleanze. Lì dove 
le alleanze ci sono, si realizzano interessanti opportunità di vero coinvolgimento 
per lo sviluppo economico e sociale delle comunità».

GRUPPO 2

Accomodamento ragionevole e nuove tecnologie: 
soluzioni per l’inclusione lavorativa

Moderatore: Alessio BIANCO, disability manager
«Abbiamo ascoltato diverse testimonianze. C’è chi ci ha ricordato come le 
nuove tecnologie e l’intelligenza artificiale possano da una parte far evolvere 
gli accomodamenti ragionevoli, dall’altra rappresentare un ulteriore rischio di 
emarginazione per le persone con disabilità. Abbiamo ragionato sull’importanza 
dell’accessibilità e dell’inclusività, non solo nei luoghi di lavoro, ma in generale 
negli spazi urbani. Gli indicatori non sono solo quantitativi ma anche qualitativi 
e puntano al benessere delle persone che ne usufruiscono, in particolare le per-
sone con disabilità. Abbiamo poi raccolto una best practice sul lancio di un’app 
che dà delle istruzioni per svolgere delle attività quotidiane al lavoro e in casa. 
Un utile supporto per le persone con disabilità intellettiva. Si è infine ragionato 
sul profilo normativo e sugli accomodamenti ragionevoli come ulteriori ele-
menti per non alimentare delle forme di discriminazione. Queste testimonianze 
hanno offerto spunti per le nostre attività nei rispettivi territori».
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GRUPPO 3

Le tutele nel percorso universitario e formativo
e gli strumenti di orientamento: pratiche e nuove sfide

Moderatrice: Anna OGLIARI, coordinatrice Atenei lombardi
per le disabilità e i DSA, Università Vita-Salute San Raffaele

«Abbiamo toccato temi che riguardano il concetto di orientamento e la neces-
sità delle Università di avere degli studenti e studentesse con e senza disabilità 
che siano accompagnati durante il percorso universitario in ingresso, in itinere 
e in uscita nello scoprire quelle che possono essere le loro potenzialità e i loro 
limiti. Tutto questo in un ambiente che sia confortevole, adeguato e permetta 
la valorizzazione delle differenze tra soggetti. Abbiamo inoltre toccato un tema 
molto importante come la formazione dei docenti a una didattica inclusiva, 
ovvero che dia la possibilità a ogni singola persona di far emergere le proprie 
potenzialità, non solo nel corso del percorso di apprendimento ma soprattutto 
nell’ambito della vita di tutti i giorni».

GRUPPO 4

Per una comunicazione inclusiva

Moderatrice: Nicoletta VALLORANI, direttrice della Scuola di Giornalismo 
“Walter Tobagi”, Università degli Studi di Milano

«In apertura ci siamo ritrovati a confrontarci sulla parola “inclusività”, che non 
riteniamo più adatta a qualificare quello che vogliamo fare. Forse si tratta di uti-
lizzare una terminologia che non stabilisca una relazione di potere tra chi inclu-
de e chi viene incluso, e semplicemente creare una situazione nella comunità 
e attraverso la comunicazione mediatica in cui la persona con disabilità viene 
considerata su un piano di assoluta parità. Si tratta di capire, dal punto di vista 
formativo e da qualunque altro punto di vista, quali sono i talenti delle persone 
che abbiamo davanti e qualificare quei talenti non tanto in relazione alla disabi-
lità, visibile o non visibile, della persona in questione, ma in relazione a quello 
che la persona sa fare e può effettivamente offrire alla dinamica della comunità. 
Questo implica un cambiamento radicale della cultura, però come tutti i cam-
biamenti culturali anche qui si richiedono modifiche nel linguaggio, l’utilizzo di 
un sistema di comunicazione che metta in luce caratteristiche utili alla comuni-
tà, caratteristiche che possiamo definire politiche, nel senso che sono funzionali 
all’economia della polis, all’economia della comunità. Questo è davvero un pas-
so avanti di civiltà che può essere mediato dalla comunicazione giornalistica».
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